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“RIDURRE IL RI-
SCHIO, DIFENDER-
SI DALL’ACQUA”  

LA SINTESI DELLA 
RELAZIONE DI  

GARGANO 
 
E’ nato, a Roma, un “tavo-
lo operativo” sulle que-
stioni della difesa idrogeo-
logica del territorio. Si può 
sintetizzare così l’obbiet-
tivo raggiunto dall’incon-
tro-dibattito “Ridurre il ri-
schio, difendersi dall’ac-
qua” organizzato, a Roma, 
dall’Associazione Nazio-
nale Bonifiche e Irriga-
zioni . I lavori, coordinati 
dalla conduttrice televisi-
va, Eleonora Daniele, so-
no stati aperti da Roberto 
Weber, presidente SWG, 
che ha presentato le risul-
tanze del primo rapporto 
sulla percezione del “ri-
schio da calamità natura-
le”. Quindi è toccato al 
presidente A.N.B.I.,  Mas-
simo Gargano, illustrare 
l’aggiornato Piano per la 
Riduzione del Rischio I-
drogeologico (ne riportia-
mo sotto un’ampia sinte-
si). Quanto mai qualificato 
il parterre degli ospiti, che 
si sono succeduti nell’in-
tensa mattinata di lavoro: 
Amedeo Gerolimetto (Ca-
po Segreteria Tecnica Mi-
nistro Politiche Agricole A-
limentari e Forestali), 
Marco Lupo (Direttore 

Generale Ministero Am-
biente), Daniele Belotti 
(Assessore Urbanistica 
Regione Lombardia), Mi-
chele Trematerra (Asses-
sore  Agricoltura   Regio-
ne Calabria),  Bernardo   
De Bernardinis (Direttore 
I.S.P.R.A.), Nicola Del-
l’Acqua (Soggetto Attuato-
re Struttura di Missione 
Protezione Civile), Fran-
cesco Puma (Segretario 
Generale Autorità di Baci-
no Fiume Po), Vittorio Co-
gliati Dezza (Presidente 
Legambiente). Due gli e-
lementi comuni agli inter-
venti: la necessità di una 
regia unitaria per la ge-
stione del settore e di una 
maggiore sensibilità della 
classe politica verso i temi 
della salvaguardia del ter-
ritorio. A concludere i la-
vori è stato il Direttore 
Generale A.N.B.I ., Anna 
Maria Martuccelli, che ha 
ribadito la necessità della 
prevenzione idrogeologica 
e di una nuova disciplina 
sugli usi del territorio “La 
pianificazione – ha conti-
nuato Martuccelli – deve 
avvenire sulla base del 
bacino idrografico e deve 
interessare sia il suolo che 
le acque.” 
 
 
 
 
 

SINTESI DEL DO-
CUMENTO A.N.B.I.  

 
Uno studio del Ministero 
dell’Ambiente e del Terri-
torio e del Mare attesta 
che il 9,8% del territorio 
nazionale è interessato da 
aree ad alta criticità idro-
geologica, che riguardano 
circa tre milioni di ettari. 
Il Dipartimento della Pro-
tezione Civile nel dicem-
bre 2010, unitamente a 
Legambiente, ha realizza-
to un’indagine, da cui e-
merge che oltre tre milioni 
e mezzo di cittadini (6% 
della popolazione) sono 
esposti al pericolo di frane 
o alluvioni. Si tratta di abi-
tazioni, industrie, infra-
strutture, perfino scuole 
ed ospedali costruiti in a-
ree a rischio. E’ stato cal-
colato che in 40 anni, dal 
1950 al 1990, si sono per-
si oltre otto milioni e mez-
zo di ettari di suolo (un 
consumo medio annuo di 
213.349 ettari); nello stes-
so periodo la popolazione 
italiana è aumentata di 
circa nove milioni e due-
centomila unità, mentre le 
abitazioni hanno segnato 
68.700.000 vani in più; nei 
15 anni successivi, dal 
1990 al 2005, si sono per-
si ulteriori 3.600.000 ettari 
(un consumo medio an-
nuo di 244.202 ettari). In 
totale, quindi, una superfi-
cie di oltre dodici milioni di 
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ettari pari alla somma del-
le superfici delle regioni 
Piemonte, Valle d’Aosta, 
Lombardia, Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli-Ve-
nezia Giulia, Liguria ed 
Emilia-Romagna. La po-
polazione è aumentata di 
1.700.000 unità e le abita-
zioni sono cresciute di 25 
milioni di vani. In Germa-
nia dall’anno 1998 non è 
possibile “consumare” più 
di 11.000 ettari di suolo 
all’anno. 
 
Gli eventi alluvionali del 
2010 ed i relativi danni 
Si ricorda che, in Tosca-
na, la rottura di un argine 
del fiume Serchio ha cau-
sato l’allagamento di 
un’area agricola di oltre 
duemila ettari, compren-
dente anche una zona ar-
tigianale, due tratti della 
rete autostradale, la rete 
ferroviaria Genova-Livor-
no e la SS Aurelia nel trat-
to Pisa-Viareggio. Nel 
complesso sono stati sti-
mati danni per circa cin-
quecento milioni di euro. I 
danni al turismo, prodotti 
dalla alluvione, risultano di 
difficile quantificazione: si 
è certamente avuta una 
flessione di presenze nella 
zona sia nelle strutture ri-
cettive, sia nelle seconde 
case, pari a circa il 25%, 
oltre ai danni alle attività 
commerciali; si stima un 
danno complessivo di ol-
tre venti milioni di euro. 
In Calabria, nella notte tra 
il 3 ed il 4 novembre 2010, 
un forte nubifragio ha col-
pito la città di Crotone e 
provincia; anche la piana 
di Gioia Tauro è stata col-
pita pesantemente. La 
stima dei danni è di € 
43.500.000,00. In Liguria 
è scattata l’allerta per i 
fiumi e torrenti in piena 
nelle province di La Spe-
zia, Genova e Savona; 

dalle prime stime sulla 
quantificazione definitiva 
dei danni sembra si tratti 
di alcune decine di milioni, 
che si vanno ad aggiunge-
re agli oltre centoventi mi-
lioni causati dall’alluvione 
del 4 ottobre 2010. Il Friuli 
Venezia Giulia è stato du-
ramente colpito da feno-
meni di dissesto idrogeo-
logico, che hanno deter-
minato danni per oltre 
cento milioni di euro. Nella 
regione Toscana, a di-
cembre 2010, si sono ri-
petuti fenomeni di partico-
lare gravità nelle province 
di Massa Carrara e di 
Lucca; da una prima stima 
provvisoria i danni am-
montano ad oltre cinquan-
ta milioni di euro. Nel no-
vembre 2010 la dramma-
tica alluvione in Veneto ha 
prodotto danni ingenti; i 
danni all’agricoltura nelle 
province di Padova, Vi-
cenza e Verona sono stati 
stimati in oltre cinque mi-
lioni di euro mentre, in to-
tale, i danni diretti e ad in-
frastrutture superano i due 
miliardi di euro. Piogge 
straordinarie sono anche 
cadute sull’Emilia-Roma-
gna, causando esonda-
zioni, provocando ingenti 
danni e creando situazioni 
di grave pericolo tra Reg-
gio Emilia, Modena e 
Mantova. Eventi alluviona-
li di eccezionale gravità 
hanno colpito nei giorni 8, 
9 e 10 novembre 2010  
diverse zone della provin-
cia di Salerno; da prime 
valutazioni, i danni am-
montano ad oltre trecento 
milioni di euro.  
Dalle prime stime quindi è 
di oltre tre miliardi di euro, 
l’ammontare complessivo 
dei danni subiti, nel solo 
2010, nelle diverse regioni 
sopraindicate senza tener 
conto delle gravi conse-

guenze sull’economia e 
sull’occupazione. 
 
La prevenzione  
L’ANBI , già nel 2010, ela-
borò una serie di propo-
ste, finalizzate alla ridu-
zione del rischio idrogeo-
logico: si trattava di 1.365 
progetti per un importo 
complessivo di 4.183 mi-
lioni di euro, per la cui rea-
lizzazione si proponeva 
una proiezione dell’impe-
gno di spesa in 15 anni. 
 
Gli accordi di program-
ma 
Va ricordato che la legge 
finanziaria 2010 ha previ-
sto che le risorse asse-
gnate per risanamento 
ambientale, con delibera 
CIPE del 6 novembre 
2009 e pari a 1.000 milioni 
di euro, siano destinate a 
piani straordinari per la si-
curezza del territorio del 
nostro Paese e per gli in-
terventi aventi priorità as-
soluta, atti a rimuovere le 
situazioni a più elevato ri-
schio idrogeologico. Si è 
deciso di procedere alla 
loro utilizzazione attraver-
so accordi di programma 
con le Regioni, che con-
templino il cofinanziamen-
to regionale e definiscano 
la scala di priorità degli in-
terventi, anche sentite la 
Protezione Civile e le Au-
torità di bacino.  
Sono stati quindi stipulati, 
tra il Ministero dell’Am-
biente, della Tutela del 
Territorio e del Mare e le 
Regioni, accordi di pro-
gramma, che individuano 
specifici interventi e le re-
lative priorità, con un im-
pegno complessivo di ol-
tre 2 miliardi di euro tra fi-
nanziamento statale e co-
finanziamento regionale.  
 
 
 



 

 

Proposte al 2011   
Il piano A.N.B.I.  proposto 
anche quest’anno sulla 
base delle indicazioni for-
nite dai consorzi di bonifi-
ca, contiene 2.519 inter-
venti per un importo com-
plessivo di 5.723 milioni di 
euro. 
Si è certamente consape-
voli delle difficoltà con-
nesse al debito pubblico, 
ma è indispensabile indi-
viduare soluzioni idonee 
per il reperimento delle ri-
sorse, anche attraverso 
una proiezione quindicen-
nale dell’impegno di spe-
sa, che potrebbe realiz-
zarsi mediante mutui, se-
condo una soluzione già 
adottata nel recente pas-
sato.  
Si tratta altresì di valutare, 
quali siano le possibilità di 
utilizzo dei fondi dell’Unio-
ne Europea, giacché l’ap-
provazione della Direttiva 
2007/60/CE sulla riduzio-
ne del rischio idraulico at-
testa una forte sensibilità 
a tale tema.  
Bisogna inoltre tener pre-
sente che gli investimenti 
in questo settore acqui-
stano specifica importan-
za anche sotto l’aspetto 
occupazionale.  
L’importo suindicato di 
5.723 milioni di euro può 
ritenersi consistente, an-
che se va tenuto conto 
che tale importo risulta ir-
risorio rispetto alle spese 
sostenute per tamponare i 
danni delle catastrofi idro-
geologiche.  
Si ricorda che il fabbiso-
gno necessario per la rea-
lizzazione degli interventi 
per la sistemazione com-
plessiva delle situazioni di 
dissesto sull’intero territo-
rio nazionale è stato indi-

cato dal Governo in 44 mi-
liardi di euro, di cui 27 per 
il Centro-Nord, 13 per il 
Mezzogiorno e 4 per il set-
tore del patrimonio costie-
ro. 
 
I soggetti: le sinergie i-
stituzionali  
L’ANBI , in data 14 luglio 
2010, ha stipulato un pro-
tocollo d’intesa con 
l’ANCI, finalizzato alla col-
laborazione sul territorio 
tra consorzi e Comuni.  
Il piano proposto dal-
l’ANBI  riguarda le azioni 
rientranti nell’ambito delle 
competenze consortili ma 
che hanno bisogno, per 
un più efficiente risultato, 
degli interventi e delle a-
zioni di competenza delle 
altre istituzioni locali, rea-
lizzandosi così il tanto au-
spicato “federalismo coo-
perativo”, che si basa su 
interventi concertati e 
condivisi con una forte 
cooperazione istituzionale 
tra i diversi soggetti, cia-
scuno per le proprie com-
petenze.  
Né può trascurarsi la ne-
cessità di una semplifica-
zione delle procedure, pur 
nel rispetto della garanzia 
della legalità, introducen-
do termini perentori, qua-
lora occorrano autorizza-
zioni ritenute indispensa-
bili, utilizzando ampiamen-
te l’autocertificazione.  
E’ evidente che il contribu-
to, che si intende offrire 
con le proposte presenta-
te, è certamente insuffi-
ciente rispetto alla neces-
sità di un piano nazionale 
per la difesa del suolo, 
che non contempli soltan-
to azioni di manutenzione. 
A tal fine è necessario non 
solo disporre di adeguate 

risorse finanziarie ma an-
che di programmi, piani e 
progetti, per i quali biso-
gna anzitutto definire il 
grave problema della go-
vernance del settore, tut-
tora retta da fasi transito-
rie, che attendono una re-
golamentazione definitiva 
ed organica. 
 
 

Emilia-Romagna 
SI APRE UNA 

PAGINA NUOVA  
 
Si è insediato il nuovo 
Consiglio di Amministra-
zione del Consorzio di 
bonifica della Burana  
(con sede a Modena), a 
seguito delle elezioni con-
sortili dello scorso dicem-
bre; l’ente gestisce oltre 
duecentoquarantamila et-
tari di territorio, interes-
santi 58 comuni nelle 5 
province di Bologna, Man-
tova, Ferrara, Pistoia oltre 
che modenese. E’ stato 
nominato anche il nuovo 
Presidente: si tratta di 
Francesco Vincenzi, perito 
agrario, proprietario di 
un’azienda agricola cerea-
licola-frutticola. La filosofia 
del lavoro per i prossimi 
anni è stata riassunta in 2 
parole: efficienza ed inno-
vazione. In particolare, 
l’attenzione sarà rivolta 
all’automazione ed al tele-
controllo degli impianti i-
draulici, nonché ai criteri 
organizzativi e formativi 
del personale. Si punterà 
inoltre a rafforzare il ruolo 
del Consorzio come inter-
locutore privilegiato e pun-
to di riferimento per la pia-
nificazione territoriale. 
 

 


